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    IO  SONO  IL  PANE  VIVO
Canto 
     Chiesa di Dio, popolo in festa, 

     alleluia, alleluia!

     Chiesa di Dio, popolo in festa,

     canta di gioia, il Signore è con te!   

1. Dio ti ha scelto, Dio ti chiama,

    nel suo amore ti vuole con sé: 

    spargi nel mondo il suo Vangelo,

    seme di pace e di bontà.  

2. Dio ti guida come un Padre:

    tu ritrovi la vita con lui.

    Rendigli grazie, sii fedele,

    finché il suo Regno ti aprirà.

3. Dio ti nutre col suo cibo,

    nel deserto rimane con te.

    Ora non chiudere il tuo cuore:

    spezza il tuo pane a chi non ha.



1. Lettura e comprensione della Parola



Contesto
La parola ‘Pasqua’ si ripete tre volte (vv. 12.14.16). E´ la festa della liberazione, che contrasta con la sorte di Gesù; eppure egli è il padrone della situazione, colui che dà gli ordini e le istruzioni.
Durante la cena non si parla dell´agnello della pasqua: Gesù è l´agnello. 

Nel pane e nel vino c´è più che una presenza, c´è un dono: «corpo offerto, sangue sparso», che obbliga chi fa la comunione a fare lo stesso: dare la vita per gli altri.
Dal Vangelo secondo Marco (14,12-16.22-26)
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Alcune domande 
- Che parte del testo mi ha interessato di più? Perché?

- Qual era il senso della Pasqua per i giudei e qual è il senso della Pasqua per Gesù?

   In che aspetto sono simili e in che aspetto si diversificano tra di loro?

- Gesù dice: “Prendete e mangiate. Questo è il mio corpo.” “Questo è il sangue sparso
   per tutti.” Cosa significa questo? 


3. Preghiera: ringraziamo il Signore e chiediamo il suo aiuto
Canto 

Dov´è carità e amore, lì c´è Dio.
1. Ci ha riuniti tutti insieme Cristo amore:

    godiamo esultanti nel Signore!

    Temiamo e amiamo il Dio vivente,

    e amiamoci tra noi con cuore sincero.


2. Noi formiamo, qui riuniti, un solo corpo:


    evitiamo di dividerci tra noi:


    via le lotte maligne, via le liti!


    e regni in mezzo a noi Cristo Dio.

(Sequenza)


Ecco il pane degli angeli,

pane dei pellegrini,

vero pane dei figli:

non dev´essere gettato.

Con i simboli è annunziato,

in Isacco dato a morte,

nell´agnello della Pasqua,

nella manna data ai padri.



Buon pastore, vero pane,

o Gesù, pietà di noi:

nutrici e difendici,

portaci ai beni eterni

nella terra dei viventi.

Tu che tutto sai e puoi,

che ci nutri sulla terra,

conduci i tuoi fratelli

alla tavola del cielo

nella gioia dei tuoi santi.
* Tutti: 
                          Signore Gesù, 

che in questo ammirabile sacramento 

ci hai lasciato il memoriale della tua passione, 

ti chiediamo che ci conceda di venerare 

in tal modo

i sacri misteri del tuo corpo e del tuo sangue

che possiamo sperimentare in noi 

i frutti della tua redenzione. 

Amen.



4. Contemplazione
«Gesù ha voluto lasciarci qualcosa 

e finì per dare sé stesso. 

Dando sé stesso, 

ci ha dato tutto». 
                                                                                  (Beato Giuseppe Allamano)



5. Comunicazione e risposta

- Che cosa significa, per me, l´Eucarestia come presenza e come dono?

- L´Eucarestia è per la nostra comunità una festa di liberazione o è una celebrazione senza senso?
Preghiera finale
Intenzioni libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto




Resta con noi, Signore. Alleluia.
1. Tu sei frumento, Signor, degli eletti,

    tu sei il pane disceso dal cielo.

2. Tu sei la luce che illumina il mondo,

    tu sei ristoro alla nostra stanchezza.

3. Sarem fratelli alla mensa del Padre,

    saremo un cuore ed un´anima sola.

                                                               Corpo e Sangue del Signore - B
Offre il suo corpo in forma di pane e per il pane del suo corpo li invita ad assimilarsi a lui. Nell´antropologia del tempo, il corpo significava la persona in quanto identità, presenza e attività; pertanto, all´invitare Gesù a prendere il pane - corpo, invita ad accettare la sua persona e attività storica come norma di vita. Non si dice che i discepoli abbiano mangiato il pane.





23-24 Questo è il mio sangue


Al contrario del pane, Gesù dà la coppa senza dire niente e, in cambio, si afferma esplicitamente che tutti bevvero da essa. Le parole che spiegano il significato della coppa le pronuncia Gesù dopo che tutti hanno bevuto: il sangue... sparso significa la morte violenta. 


Il sangue è sede della vita (Dt 12,23); sarà sparso per tutti, non solo per i giudei (Is 53,12). 


«Mangiare il pane» e «bere dalla coppa» sono atti inseparabili; cioè, non si può accettare la vita di Gesù senza accettare la sua offerta fino alla fine, e l´impegno di chi segue Gesù include un'offerta come la sua, per causa di lui e del vangelo (cfr. 8,35). In questo modo, la partecipazione all´eucaristia rinnova l´impegno preso nel battesimo di seguire Gesù fino alla fine. 


Con questo sangue si suggella una nuova alleanza (Es 24,8; Ger 31,31-33), sangue dell´Uomo, non già di animali; gli apostoli cominciano a costituire il popolo della nuova alleanza. Pane e vino sono alimento di questa nuova gioventù (Zac 9,11).


Al prendere il pane e il vino per istituire il sacrificio eucaristico, Gesù richiama un fatto della vita di Abramo, nostro padre nella fede. Successe a Gerusalemme, lo stesso luogo dove la morte attende Gesù. “Melchisedec, re di Salem, che era sacerdote di Dio, l´Altissimo, fece portare pane e vino” come offerta a Dio (Gn 14,18).





25 Vino nuovo nel regno di Dio


 Gesù finisce con una frase solenne: non basta già il frutto dell´antica vite. Nel Regno di Dio, cioè, nella società nuova, la cui primizia è la nuova comunità, Gesù sarà presente nella missione e nell´eucaristia (2,15; 9,1; 10,15s). Il banchetto presente prefigura quello celeste, per questo la morte non sarà la fine. “Il Signore onnipotente preparerà in questo monte per tutti i popoli un banchetto di squisiti alimenti, un banchetto di buoni vini, saporiti alimenti, vini deliziosi” (Is 25,6).





26 Dopo aver cantato gli inni, uscirono


Il punto di partenza è «il locale grande, al piano di sopra», situato «nella città» (14,13.16), dove si celebrò l´eucaristia (14,15), che simbolizzava in anticipo la morte volontaria di Gesù, e dove il bere la coppa era segnale dell´impegno dei discepoli di offrire sé stessi come lui. La meta finale è simbolizzata dal Monte degli Ulivi (14,26). Ma quando Marco passi dalla sequenza teologica a quella narrativa, non si parlerà più di quel monte: Gesù e i discepoli arriveranno semplicemente a un podere chiamato Getsemani.














12 Il primo giorno degli azzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli dissero a Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa mangiare la Pasqua?».











		2. Meditazione





12 Dove prepariamo la pasqua?


Di nuovo ci troviamo con il problema delle date (14,1): bisogna seguire i sinottici, che mettono la cena la notte di Pasqua (14 de Nisán), o Giovanni, che fa coincidere la morte di Gesù con l´ora in cui si sacrificavano nel tempio gli agnelli pasquali? Non c´è una risposta sicura a questa domanda. 


Il primo giorno degli Azzimi era la vigilia della Pasqua; la cena si celebrava al calare del sole, quando, secondo l´abitudine giudea, cominciava il giorno di Pasqua. La festa durava sette giorni, durante i quali non si mangiava pane fermentato (Es 23,15; 34,18). La menzione del sacrificio dell´agnello mette tutta la narrazione, fino alla morte e sepoltura di Gesù, sotto il segno del sacrificio. L´iniziativa di celebrare la Pasqua non è di Gesù, ma dei discepoli (seguaci israeliti), che vogliono preparare la cena secondo il rito giudeo; Gesù indicherà loro che pasqua devono preparare.








loro, dicendo: «Prendete, questo é il mio corpo».




















23 Poi prese un calice e rese grazie, lo diede loro e ne bevvero tutti. 24 E disse loro: «Questo é il mio sangue dell´alleanza, che é versato per molti. 
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25 In verità io vi dico che non berrò mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno di Dio».




















26 Dopo aver cantato l´inno, uscirono verso il monte degli Ulivi. 


 


        Parola del Signore














13 Un uomo che porta una brocca d´acqua


Gesù manda due discepoli alla città, il centro, che domina il popolo con la sua ideologia e la sua organizzazione istituzionale (non appare ormai il nome di Gerusalemme), come prima, per l´asinello, in occasione dell´entrata solenne alla città, li aveva mandati «al villaggio», centro abitato subordinato ad essa (11,2).


Gesù dà loro un segnale: incontreranno un uomo che, contro l´abitudine, porta una brocca d´acqua (sarà uno schiavo?). Questo conferisce realismo alla scena; senza saperlo, servirà da guida, condotto da lontano da Gesù. Tutto l´episodio ha un senso figurato: l´uomo che porta l´acqua allude a Giovanni Battista, colui che battezzava con acqua (1,8), come segnale di cambiamento di vita. Seguire l´uomo della brocca significa che devono cambiare, rompendo con il passato. Hanno accompagnato Gesù afferrati alla loro mentalità; e finché non si saranno liberati da essa, non parteciperanno alla Pasqua, che egli sta per celebrare.





14-15 Una sala grande e con tappeti


Il padrone di casa, che riconosce Gesù come il Maestro, aveva già preparata la sala. Il resto lo prepareranno i discepoli, che, certamente, conoscono molto bene tutti i dettagli.


Il padre di famiglia presiedeva la celebrazione della Cena Pasquale. Qui é Gesù che presiede la cerimonia e celebra la pasqua con i suoi discepoli, la sua nuova “famiglia” (cfr. Mc 3,33-35).


Quella “sala grande al piano di sopra” rimase nella memoria dei primi cristiani come il luogo della prima eucaristia. E´ lì dove si riuniscono dopo l´Ascensione del Signore (At 1,13) e lì erano riuniti quando discese lo Spirito Santo il giorno di Pentecoste (At 2,1). 


Gesù celebra in mezzo a Israele una pasqua alternativa, realizzando ciò che annunciava quella antica; sarà liberazione definitiva, creerà il nuovo popolo di Dio, che si estenderà a tutta l´umanità. I discepoli devono contribuire alla preparazione di quel nuovo esodo sempre aperto nella storia.


In mezzo a un sistema oppressore (Gerusalemme) si celebra la vera liberazione.





16 Trovarono tutto come aveva detto loro


Gesù conosce e dirige tutto in anticipo: prepara e si prepara, dominando gli eventi. I discepoli eseguono le istruzioni. Sul piano della narrazione, si tratta della preparazione della cena; su quello teologico, della disposizione personale a un´offerta, come quella di Gesù.








22 Prendete, questo è il mio corpo


Si direbbe che Marco ha spogliato il racconto, ridotto alle sue linee essenziali. Prendere il pane, pronunciare la benedizione e spezzarlo sono gesti comuni, che realizza il padre di famiglia o chi presiede. Gesù non mangia, distribuisce,   e  spiega  il  gesto  con una  parola  inaudita.





13 Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: «Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d´acqua; seguitelo. 






































14 Là dove entrerà, dite al padrone de casa: ”Il Maestro dice: Dov´é la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?” 15 Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pronta; lì preparate la cena per noi».









































16 I discepoli andarono e, entrati in città, trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. 





22 Mentre mangiavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò   e   lo   diede 








